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Sabato 28 agosto 1999 16 l’Unità

Trovati inediti sul processo di Norimberga

I
segreti delprocessodi Norimbergastan-
no per essereriportatiallaluce.Gli inve-
stigatori di una cittadina dello stato di
New York hanno ritrovato 150.000 pa-

gine di appunti che rivelano i retroscena del
processo ai nazisti per il genocidio degli
ebrei.Idocumenti,scrittidall’avvocatotede-
sco dell’accusa Robert Kempner, erano
scomparsi.

La storia del ritrovamento di queste carte
la dice lunga sulla passione e la tenacia con
cui inAmerica si vaacacciadinuovipartico-
lari per ricostruire il genocidio degli ebrei.
«Le informazioni raccolte da Kemper non

appaiono in alcun documento ufficiale», ha
detto Henry Mayer, capo archivista almuseo
dell’olocaustodiWashington,doveorasono
custoditi idocumenti.«Sefosseroandatiper-
duti,oranonpotremmosaperecosaaccadde
davvero»,haaffermatoilfunzionario.

Kempner, che nella Germania degli anni
Trenta lavorava come consigliere legale per
la polizia, si opposesempre al regime nazista
enel1939fucostrettoarifugiarsiinAmerica.
Alla fine della guerra tornò in patria a capo
della squadra di avvocati degli Stati Uniti,
per sostenere l’accusa al processo di Norim-
berga. Udienza dopo udienza, Kempner ac-

cumulò una miniera di appunti, note, docu-
menti cheallasua morte,avvenutanel1993,
rimaseronellasuacasanelDelaware.

Le controversie legali tra la segretaria di
Kempner, Margot Lipton, e i suoi eredi per i
diritti sulla casa portarono a una preoccu-
pante scoperta: il «tesoro» di Kempner era
scomparso. Le indagini si concentrarono in
brevesullasegretaria,cheneimesipreceden-
tiallascomparsadellacollezioneavevastret-
to amicizia conun exprofessoreappassiona-
to di storia, Herbert Richardson. «Scoprim-
mo che questo Richardsonsi era inserito nel-
la vitadi Margot - ha raccontato il detective

JosephRyan-echenelgirodipochimesileisi
era trasferita nel nord dello stato di New
York,portandoconsètutto».

I documenti sono stati ritrovati in un ap-
partamento nella cittadina di Lewiston di
poprietà di Richardson, che ha acconsentito
a restituirli. «Ci disse che aveva solo cercato
dimetterli al sicuro, perché volevache la col-
lezione di Kempner fosse preservata», ha ag-
giuntoRyan.

Ora la collezione è all’esame degli studiosi
dell’olocausto.«Moltepagineraccontanogli
anni del nazismo visti da chi era a diretto
contatto con gli ambienti della polizia - ha

detto l’archivista Mayer -, cosa accadde alle
vittime e le strategie usate al processo, che
poi costituirono un importante precedente
perquellisuccessivisuicriminidiguerra».

I documenti difficilmente, però, diranno
qualchecosadinuovosullapersecuzionede-
gli ebrei. È più probabile che sveleranno in-
vece alcuni retroscena della vicenda proces-
suale di Norimberga. Potrebbe rendere espli-
citi iperchèdelle strategiedell’accusaedella
difesa e, al tempo stesso, potrebbero venir
fuori particolari inediti sul comportamento
degli imputati, sulle loro richieste, sulle loro
attese.
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A lato Patrizia
Cavalli
e Ernesto
Franco
A sinistra
Alessandro
Portelli

DALL’INVIATA
SUSANNA CRESSATI

VIAREGGIO Sarà l’aria condizio-
natadell’Esplanade,sarà ladisin-
volta tenuta del presidente della
giuriaCesareGarboli,arrivatoal-
l’albergo in calzoncini corti e
sandali in sella a una bici col ma-
nubrio da corsa, ma stavolta la
conclusione del pre-
mio Viareggio non
sembra «rovente»
come altre edizioni
avevano abituato.
«Midispiacedidover
dire - esordisce infat-
tiGarboli-chenonci
sono state polemi-
che, lotte, risse, bat-
taglie...». Discussio-
ni prolungate, que-
ste sì, e premi asse-
gnati non all’unani-
mità. A giochi fatti,
la fascetta con scritto
Premio Viareggio 1999 se la ag-
giudicano Ernesto Franco per la
narrativa («Vite senza fine», Ei-
naudi), Patrizia Cavalli per la
poesia («Sempre aperto teatro»,
Einaudi di nuovo) e Alessandro
Portelli per la saggistica («L’ordi-
ne è stato eseguito. Roma, le Fos-
se Ardeatine, la memoria», Don-
zelli).

Partiamo da quest’ultima scel-
ta (quasi unanime) per analizza-
re i premiati. «Quella di Portelli è
una ricostruzione insolita - dice
Garboli - Più che quello che è ac-
caduto il libro parla diquelloche
sta continuando ad accadere, la
formazione delle opinioni e an-
che dei luoghi comuni che si so-
no accumulati e continuano ad
accumularsisuquestoatroceepi-
sodio di guerra». E che qualcosa
continui ad accadere lo ha dimo-
strato anche l’emozione che l’o-
pinionepubblicahamanifestato
seguendo la recente cronaca del
processo a Priebke. La sezione
della saggistica è stata quest’an-
no particolarmente ricca (tanto
che la prevista rosa di cinque era
stata allargata, nel corso delle la-
boriose discussioni di giugno, ad
otto titoli).Menzionidi interesse
vanno anche a «Il corpo del du-
ce» (Einaudi), di Sergio Luzzatto,
al «Pensare i libri» (Bollati Borin-
ghieri) di Luisa Mangoni, a
«ProusteVermeer»(IlMulino)di
LorenzoRenzieal«Calvino»(La-
terza)diSilvioPerrella.

Più difficile, a quanto pare, la
scelta per lanarrativa.Tantoche,
confessa Garboli, c’è stato chi ha
proposto di non assegnare addi-
rittura il premio. La palma è alla
fine andata a Ernesto Franco,
«autore - dice il presidente della
giuria - di una storia drammatica
e ricca. C’è chi ha definito il suo
un libro di grande attualità lette-

raria, chi ha espresso
riserve per un testo
che a qualcuno è ap-
parso tutto di testa,
gelido e crudele».
Pier Vincenzo Men-
galdo lo definisce un
libro «stilizzato»,
l’autore genovese
parla invece di «rapi-
dità»: «Ho cercato -
dice - un libro di pas-
sioni e di smacchi, di
talenti e di zoppie»
per raccontare la sto-
ria di Gio Magnasco,

«costruttore segreto e taciturno -
suggerisce laquartadicopertina-
Parechetrovi,senonilpuntode-
bole, il punto mobile sia della
materiasiadegliuomini,esubito
ne scopra il segreto.Mentediver-

sa, cuorediverso, lavoraesi inna-
mora guidato da un talento stra-
no per rondelle, nodi e bulloni;
ma anche per nastrini, bottoni e
lacci.Ferramentaduraemorbida
che, forse, aiuta a tenere insieme
il mondo». Molto apprezzate in-
fineancheleprovediPaoloNori,
«Bassotuba non c’è» (Derive Ap-
prodi), e di Angelo Cannavac-
ciuolo,«Guardianidellenuvole»
(Baldini&Castoldi).

MeritatavittoriadiPatriziaCa-
valli per la sezione della poesia.
Lapoetessaumbrasi èpresentata
con un bel libro diviso in cinque
sezioni che costituiscono un ve-
ro e proprio «canzoniere ad an-
damento narrativo ciclico». Gra-
ziaLivisostieneconconvinzione
la scelta parlando di versi «radio-
si» e di «leggerezza spirituale»,
l’autrice, confessandosi quasi
spaesata, racconta il filo del suo

lavoro, lo scrivere e poi il capire i
nessi tra le poesie scritte, la loro
vicinanza, il«tono»dellalorovo-
ce.«Per laprimavoltaquesto-di-
ce - è un vero e proprio libro, per-
chéhocapitoilmiorapportocon
i miei pensieri e sentimenti, ho
capito come gira la mia ruota».
Mengaldo regala una citazione
ad altri due selezionati, Fernan-
do Bandini («Meri-
diano di Green-
which», Garzanti) e
Massimo Lippi
(«Passi il mondo e
venga la grazia»,
Scheiwiller). Il pri-
mo, poeta in italia-
no, latino e dialetto
vicentino, comun-
que bravo anche se
«un po’ in calo ri-
spetto alle raccolte
precedenti, più fre-
sche e più toste»; il
secondo, poeta se-
nese di cui, dice Mengaldo, «so-
no un grande estimatore. Non
vorrei che a qualcuno facesse ve-
lo la sua ideologia, impregnatadi
integralismo cattolico e mistici-
smo».

Applausipertuttiesoprattutto
per Gino Strada, il chirurgo di
guerra (ieri rappresentato in Ver-
silia dalla moglie Teresa) a cui
quest’anno è andato, con qual-
che settimana di anticipo rispet-
to al premio letterario, il Viareg-
gio Versilia, istituito per premia-
re«chihadedicatoodedicalasua
attività e la sua vita al progresso

degli ideali di frater-
nità e di giustizia e al-
la pace fra i popoli».
Gino Strada è fonda-
tore di Emergency,
l’organizzazione che
porta soccorso in tut-
to il mondo alle vitti-
me della guerra e del-
le mine antiuomo.
Una lettera di Roma-
no Prodi giunta ieri a
Viareggio sottolinea
l’importanza della
scelta operata dalla
giuria.

Infine, in serata, festa grande
alla Capannina del Marco Polo,
con mega-torta al cioccolato e
fragole per festeggiare il settante-
simo compleanno del Viareggio.
Settant’anniportatibene.
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“Il presidente:
Mi spiace
dover dire

che questa volta
non ci sono state
risse e polemiche

”

“Ma la scelta
per la narrativa
è stata difficile
C’è stato chi ha
proposto di non

premiare nessuno

”
A GALLIPOLI

Il «Barocco»
ai Nobel Rubbia, Fo
e Levi Montalcini

«Roma nelle “mie” duecento voci»
Fosse Ardeatine e memoria: parla l’autore di «L’ordine è stato eseguito»

■ Giuntoallatrentesimaedizione,
ilPremioBaroccohaassegnato
ieriseraisuoiriconoscimentia
treporotagonistidellavitacul-
turaleitalianachehannoinseri-
toilnomedelnostropaesenel
processodisviluppodellaricer-
caartisticaescientificapiù
avanzataalivellomondiale.Nel-
laserataorganizzataaGallipoli,
allaqualehapartecipatoilpre-
sidentedelConsiglioD’Alema,il
«Barocco»èstatoconsegnatoa
CarloRubbia,premioNobela
perlafisicanell’8,RitaLevi
Montalcini,Nobelperlamedici-
nanell’86eDarioFo,Nobelper
laletteraturanel‘97.Lacerimo-
nia,presentatadaDaniele
Piombi,AnnaFalchieValeria
Marini,econditadallapresenza
diospitidellamusicaleggera,
verràtrasmessaquestaserasu
Raiuno.

DALL’INVIATA

VIAREGGIO Usa termini forti,
Alessandro Portelli: «Mi indigna -
dice - che per parlare delle Fosse
Ardeatine si finisca sempre per
spostare l’attenzione su via Rasel-
la. Mi indigna perché spostare
sempre l’argomento, piegarlo in
questo modo significa ricorrere
ad un esorcismo. In molte inter-
viste del libro questo elemento
viene fuori».

Portelli ha vinto il Viareggio
1999, sezione saggistica, con un
libro «forte» come le sue parole e
soprattutto come le parole degli
oltre 200 cittadini romani da lui
intervistati. Cittadini di oggi, gio-
vani e vecchi, uomini e donne
che hanno avuto qualche paren-
te o familiare morto in via Rasella
e fucilato alle Fosse oppure no.

Partigiani e persone che conti-
nuano a pensare a destra, ragazzi
a cui la storia è stata solo raccon-
tata e persone che la sentono an-
cora bruciare sulla loro pelle. Il li-
bro si misura quindi in presa di-
retta con la presenza viva e im-
manente di una storia ancora tut-
ta aperta. «Oggetto dell’indagine
- chiarisce infatti la motivazione
del premio - è come si sia formato
il cumulo delle opinioni costitui-
te, dei pensieri indotti, dei luoghi
comuni che si sono stratificati
nel tempo intorno alla strage del-
le Fosse Ardeatine e continuano a
trasmettere di quella strage non
la sua realtà ma il suo stereotipo.
Le voci romane mettono in scena
un terribile antichissimo scenario
romano di sangue e di sottomis-
sione, di pavidità e scetticismo».

Qual è, Portelli, il senso delle tan-
teinterviste?

«Per il libro ho utilizzato quello che
si chiama il metodo dell’uso delle
fonti orali. Le duecento e passa in-
terviste riportate sono trattate con
un lavoro di montaggio, con parti-
colareattenzioneairiverberiverbali
edemozionali, al punto divista del-
l’esperienza. Quindi più che rac-
contare che cosa successe allora il li-
bro parladichecosa leFosseAdeati-
ne significano ancora oggi. Ho par-
latoconparentidellevittimechevi-
vono da cinquant’anni con questo
dolore addossoper capirecomesi fa
ad andare avanti, a vivere. Ho senti-
to i partigiani che parteciparono al-
l’operazionediviaRasellapercapire
la loroesperienzaequaletrasforma-
zione personale ed emozionale
hannoriportato».

Quantoailuoghicomuni?
«Certo, ho indagato anche sulla
”vulgata” antipartigiana, o sempli-
cemente sui racconti sbagliati, che

ancora trionfano,del tipo:se iparti-
giani responsabili si fossero conse-
gnati le Fosse Ardeatine non ci sa-
rebbero state. Ho dovuto confron-
tarmi con un altro mito, un altro
luogocomune:cheaRomacisiasta-
ta solo via Rasella. E invece dal set-
tembredel ‘43 troviamo realizzatea
Roma non meno di quaranta, qua-
rantacinque azioni partigiane, an-
checonvittimetedesche.Eppurein
nessuno di questi casi c’era stata au-
tomaticamentelaripercussioneche
si registrò in seguito alla bomba di
viaRasella».

Questo significa contestualizza-
requell’evento...

«Infatti, via Rasella va contestualiz-
zatanell’ambitodella lottapartigia-
na a Roma e dei suoi obiettivi.
Quanto al chiedersi perché i parti-
giani hannofattoquellochehanno
fatto risponderei molto semplice-
mente:perchéc’eralaResistenza».

Duecento voci romane, di tutte le
età, di ogni estrazione e convin-
zionesocialeepolitica.Inpratica
nellibroc’ètuttaRoma.

«Ho intervistato gente diversissi-
ma, a volte perfino con chiacchera-
te per la strada. E del resto alle Fosse
Ardeatine morirono 335 persone di
ogni tipo: generali e straccivendoli,
operaie intellettuali,commercianti
e artigiani, un prete e 75 ebrei, mo-
narchici, azionisti, liberali, comu-
nisti, gente senza fede politica. Tut-
te queste persone, tutte queste sto-
rie sono finite nello stesso buco. Ho
considerato l’episodio che il libro
studia come una specie di metafora
della storia della mia città negliulti-
mi 100 anni, ho cercato di indagare
lastoriadellamemoriaedell’identi-
tà di Roma. Così ho scoperto che le
voglio bene e che ne sono orgoglio-
so».

S.C.


